Psicologia della complessità e semplicità della demagogia

Il Corriere della sera ha pubblicato un commento di Silvia Vegetti Finzi sui recenti fatti di Napoli nella scuola primaria di Barra. È davvero  sorprendente  l’interpretazione che  una illustre luminare della Psicologia  dà dei fatti lungamente commentati dai giornali.  Provo a riassumere il contenuto dell’intervento, nel quale  quasi tutto il comportamento dell’alunno, che ha sferrato un calcio alla maestra provocandole una seria e quasi fatale lesione alla milza, viene ricondotto all’aggressività indotta dall’ambiente circostante, particolarmente frustrante,  e  all’opera devastante della pubertà  che riuscirebbe a incrementare la spinta aggressiva e gli impulsi istintuali volti naturalmente all’autodifesa.

Alla scuola viene consigliato di insegnare al piccolo l’Amicizia e di convogliare i suoi comportamenti in ”Patti di Convivenza”.  Il tutto in una logica di collaborazione umanizzante e nella continua attenzione verso l’elaborazione di progetti di prevenzione.

Forse si sorprenderà per quello che le dico, esimia professoressa, ma nella scuola di Barra non avevano per nulla  bisogno dei preziosi consigli e delle dotte considerazioni di una luminare della psicologia. I Docenti e la Dirigente della scuola, a cui va la solidarietà di tutti i lavoratori della scuola campana, conoscono fin troppo bene il loro lavoro e, sapendo che ne avrebbero piacere, mi permetto di invitarla per un giorno a verificare di persona che, nella loro scuola, non  mancano, anzi abbondano, le iniziative a favore della prevenzione delle devianze e del contenimento dei comportamenti a  rischio dei bambini nonostante la sottrazione delle risorse che ormai colpisce la scuola statale in maniera sistematica.

Il sistema di valori positivi della Cittadinanza attiva, della Costituzione e della Democrazia, costituisce il materiale prezioso con cui ogni docente, con grande fatica e con sacrifici poco comprensibili da chi non li vive, alimenta le menti e i cuori degli alunni che gli sono affidati.

 Tuttavia, il rapporto tra gli sforzi profusi e i risultati conseguiti è a netto svantaggio di questi ultimi per una serie di ragioni che probabilmente sfuggono alla maggior parte dei lettori, soprattutto ai  non addetti ai lavori. 

Proprio per questo proporrei alla illustre commentatrice un esperimento di ricerca sul campo: provi a svolgere, per qualche giorno, il ruolo di insegnante in una qualsiasi classe di preadolescenti di una scuola napoletana situata in una “zona a rischio”: avrà occasione di raccogliere materiale di studio e riflessione per molto, molto tempo ed anche, mi auguro, di rivedere certe convinzioni semplicistiche ed affrettate e ricette pedagogiche che sanno tanto di demagogia e che poco hanno da dire a chi ogni giorno profonde passione, impegno e professionalità per offrire ai ragazzi di questa nostra bellissima e sventuratissima città qualche occasione in più per riscattarsi ed uscire dal degrado a cui sembrano condannati.

Lo Stato, l’Amministrazione scolastica, gli Enti locali e tutti coloro che dovrebbero sostenere la scuola in quest’opera educativa fondamentale quanto straordinaria, in zone di frontiera civile, brillano per la loro assenza nel supportare le scuole ed i loro operatori, veri e propri custodi di legalità sul territorio.

I Dirigenti scolastici ed i docenti di tutte le scuole napoletane e campane, compresi quelli del 48° Circolo di Barra, in questi giorni hanno, peraltro, dovuto fronteggiare un vero e proprio attacco alla loro progettualità ed alla loro capacità di organizzare un’offerta formativa che sia risposta vera e concreta ai bisogni manifestati dagli alunni e dal territorio. 

Mi riferisco ai tagli e alle riduzioni consistenti di organico  che ha compiuto il Ministero dell’Istruzione,  sforbiciando svariate migliaia di posti dei docenti delle scuole statali campane. Queste corpose riduzioni di personale, operate  talvolta proprio dove servono più maestri, di certo non favoriscono  “ l’insegnamento dell’Amicizia” e  si aggiungono a quelle già avvenute negli scorsi anni ed a quelle, già programmate, che verranno.

 Inoltre, se agli ingredienti aggiungiamo il taglio delle risorse finanziarie dirette alle scuole ed agli enti locali che devono garantire alcuni servizi ( mensa, trasporti, manutenzione, cancelleria …) avremo come risultato una scuola pubblica che boccheggia, si sforza di mantenere fede ai suoi impegni di rango costituzionale, si attiva per quanto possibile ma viene continuamente avvilita e mortificata da tagli punitivi che non hanno nessuna giustificazione se non quella ragionieristica.

La scuola a Napoli, in Campania ed in tutte le altre zone a rischio della nostra Italia, ha bisogno di maggiori  risorse umane, maggiori risorse strumentali, maggiori  risorse materiali e maggiori risorse finanziarie: scusate per la ridondanza ma forse così tutti capiranno.

La demagogia degli ultimi tempi, che ha voluto infamare i lavoratori pubblici, e tra questi i docenti delle scuole statali, presentati come fannulloni e buoni a nulla, ha fatto molto più danno di quello che era nelle peggiori intenzioni dei diffamatori. La complessità della società di oggi richiede sforzi straordinari  per rendere la scuola più competitiva, più accogliente e più stimolante delle tante chimere che minacciano le giovani generazioni.

 Con i tagli indiscriminati non si raggiungono risultati migliori ma si innestano inesorabili “marce indietro”, queste sì ad “alta velocità”.

Teniamo i bambini più tempo a scuola, offriamogli maggiori e migliori servizi, strutture più accoglienti e attraenti; restituiamo dignità e valore sociale ai bistrattati operatori della scuola e vedrete che la psicologia della complessità prevarrà sulla semplicità devastante della demagogia. E nessuna maestra ci rimetterà la milza.
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